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Lasing, Texas, dove le testimo-
nianze di 88 donne hanno con-
sentito di imprigionare il me-
dico Larry Nassar. Certo, vi so-
no i casi di denunce errate,
sgambetti, vendette e bugie
che portano a smascherare le
presunte vittime ma ciò non
toglie che il consenso trasver-
sale - liberal e conservatori,
metropoli ed entroterra, gio-
vani ed anziani - è massiccio

nel mettere al-
l’indice compor-
tamenti che ob-
bligano, con la
forza o il ricatto,
singole donne a
c o m p r o m e s s i
sessuali per ave-
re vantaggi lavo-
rativi, sociali,
personali.

Nella terra
dove nel 1911 l’in-
cendio dell’Asch
Bui lding di
Manhattan svelò
lo sfruttamento
del lavoro fem-
minile - le vitti-
me furono 146 -
dove nel 1955 a
Montgomery in
Alabama la gio-
vane afroameri-
cana Rosa Parks
divenne il simbo-
lo della lotta alla
segregazione e
dove ancora oggi
per passare
l’esame che con-
sente di diventa-
re cittadini biso-
gna sapere chi è
Susan Anthony,
paladina nell’Ot-
tocento delle
battaglie delle

suffragette anti-schiavitù, oggi
le donne sono tornate a guida-
re il fronte dei diritti civili par-
lando di loro stesse ma a nome
di tutti. Perché quando Ashley
Judd decide di «rompere il si-
lenzio» e raccontare gli abusi
subiti da Weinstein lo fa non
per vendetta ma per «rendere
l’America un posto migliore»
così come Selma Blair descri-
ve l’umiliazione subita dal re-
gista James Toback come una
«violenza che ha colpito me e
riguarda tutti». E Ophra Win-
frey annuncia che il «tempo è
scaduto» per i sei bianchi re-
sponsabili dello stupro di Recy

A
desso, in maniera analo-
ga, gli americani di
estrazione più diversa

condividono il disprezzo per
gli abusi sessuali nei confronti
delle donne commessi non solo
dal produttore Harvey Wein-
stein ma da una moltitudine di
registi, attori, giornalisti, ceo,
atleti, dirigenti, dipendenti e li-
beri professionisti delle disci-
pline più disparate. È un pro-

cesso di liberazione collettiva 
da chi nuoce alla società che
evoca la cultura protestante, il
comunitarismo, la spinta a mi-
gliorarsi in continuazione. Do-
ve gli avversari da battere non
sono gli uomini come catego-
ria ma solo quei singoli che
danneggiando il prossimo e in-
deboliscono i diritti di tutti.
Quando una donna racconta
ciò che ha subito, la sua denun-
cia diventa all’istante patrimo-
nio collettivo e il colpevole cor-
re a scusarsi, dimettersi. E’
successo a Ottumwa, Iowa, do-
ve Armando Leyva ha ammes-
so abusi su cinque donne, ed a

DALLE VITTIME
UNA SCOSSA
ALL’AMERICA

Taylor, avvenuto ad Abbeville
in Alabama nel 1944, perché
«giustizia deve essere fatta»
nell’interesse collettivo, per 
permettere all’Unione di esse-
re più forte come auspicavano
i Padri Fondatori. A rendere
questa esigenza condivisa so-
no i numeri: secondo un’inda-
gine del «Washington Post» al-
meno un terzo delle donne
americane ha subito episodi di
violenza domestica e, aggiun-
ge uno studio del «New York
Times», almeno una su cinque
è stata sessualmente aggredi-
ta. A Wichita, Kansas, come a
Philadelphia, Pennsylvania, è
diffusa la convinzione che pu-
nire tali abusi e violenze ri-
guardi tutti, sia nell’interesse
della nazione. È il nuovo fron-
te, inatteso e dirompente, del-
l’American Dream. E non ha
un colore politico ma miriadi
di ramificazioni: dalla denun-
cia degli abusi subiti da gay e
uomini - anche da parte di don-
ne - all’aumento dei regola-
menti aziendali che limitano la
coesistenza sul posto di lavoro
di dipendenti legati da relazio-
ni sentimentali. Insomma, è
l’America che, una volta anco-
ra, si ricostruisce e ridiscute,
dall’interno, attraverso con-
flitti aspri, processi e condan-
ne, vincitori e sconfitti.

Da qui l’interrogativo su
quando e come questa nuova
rivoluzione dei costumi sbar-
cherà in Europa. La stessa Eu-
ropa che ha vissuto in maniera
superficiale la svolta post-raz-
ziale dell’elezione di Barack 
Obama nel 2008 e si è poi sor-
presa della svolta sulle unioni
gay del 2015, rischia ora di ac-
cumulare ulteriore ritardo su
questo nuovo fronte dell’esten-
sione dei diritti individuali,
considerando il caso Wein-
stein una vicenda ristretta al
mondo delle star. Per evitare
che ciò accada l’Europa, a co-
minciare dalla nostra Italia, ha
bisogno del coraggio delle pro-
prie donne nel farsi avanti e
denunciare ciò che hanno su-
bito. Nei posti di lavoro come
nei focolai domestici. Ciò che
l’America ci insegna oggi non è
infatti diverso da quanto de-
scrisse Alexis de Tocqueville:
è la responsabilità dei singoli
che consente di migliorare una
nazione.
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L’
organo di autogoverno della magistratura ammi-
nistrativa ha destituito il dottor Bellomo, il giudice
direttore della scuola «Diritto e scienza» che pre-

para al concorso gli aspiranti magistrati. Si è accertato
che egli imponeva ai partecipanti al corso regole di com-
portamento umilianti (come la lunghezza massima della
gonna indossata dalle signore). È comprensibile la soddi-
sfazione manifestata su «La Stampa» dal presidente del
Consiglio di Stato, Alessandro Pajno, per la rapidità con
cui il procedimento disciplinare si è svolto e per il suo esi-
to. Vi è però una domanda che attende risposta. Il corso
organizzato dal dottor Bellomo non è affatto obbligatorio
per partecipare al concorso per l’accesso alla magistratu-
ra. È una scuola privata che non ha alcun valore formale.
Perché allora le aspiranti magistrato accettavano senza
ribellarsi gli ordini del direttore del corso? 

Per avere una risposta può essere utile leggere quanto
è scritto sul sito della scuola: fra gli iscritti al corso «Dirit-
to e scienza» il 40% dei partecipanti effettivi al concorso
per l’accesso alla magistratura risulta vincitore. È una
percentuale altissima perché complessivamente solo il
12% dei partecipanti effettivi diviene magistrato. Questo
spiega perché gli allievi della scuola dimostrassero una
sorta di fedeltà assoluta all’organizzatore. Sul sito della
scuola è descritto il programma e il metodo: molte parole,
quasi filosofiche, sulla superiorità della scienza applicata
al diritto. Non è ben chiaro che cosa significhi e non è
chiaro che relazione ci sia fra questo metodo e la lunghez-
za della gonna delle aspiranti magistrato e altre amenità.
Ma ai concorrenti la filosofia importa poco; contano i ri-
sultati e questi sono indubbiamente eccellenti anche se è
difficile capire l’alchimia che permette di raggiungerli. 

Questa vicenda deve indurre a una riflessione che pre-
scinde dallo scandalo che ha suscitato. Si deve riflettere
sulle scuole private che preparano i giovani laureati al 
concorso per l’accesso alla magistratura e, come ha detto
il presidente Pajno, sulle autorizzazioni concesse ai magi-
strati che le dirigono. Ma non è solo questo il punto. L’inte-
ro percorso di formazione e di selezione degli aspiranti
magistrati deve essere ripensato. Oggi il concorso è una
prova mostruosa. Si svolge (con cadenza annuale) in tre
giorni a Roma; partecipano circa 6000 candidati per po-
co più di 300 posti. Ai partecipanti è richiesto di conosce-
re una quantità enorme di nozioni. Uno sforzo che richie-
de, dopo la laurea, una dedizione totale per un tempo in-
definito. I concorrenti devono scrivere tre elaborati teori-
ci su temi, spesso molto specifici e settoriali, scelti dal
Ministero. Chi, dopo avere investito almeno due anni di
vita, non è fra i vincitori, riprova l’anno successivo. Occor-
re avere alle spalle una famiglia che può permettersi di
mantenere un giovane dopo la laurea per un tempo molto
lungo senza alcuna garanzia di successo. Occorre una
grande forza di volontà ed una grande capacità di memo-
rizzare nozioni. Anche l’intuito o la buona sorte aiutano
perché il concorrente, nel mare infinito del diritto, deve
scegliere quali temi approfondire e su quali possibili trac-
ce d’esame esercitarsi. 

Questo metodo di selezione non sembra essere il mi-
gliore per scegliere chi svolgerà la delicatissima funzione
di magistrato. Sarebbe molto meglio prevedere un per-
corso affidato alle scuole di formazione gestite dalle uni-
versità già presenti e diffuse sul territorio. Il concorso na-
zionale dovrebbe essere solo l’ultimo atto, riservato a po-
chi candidati già selezionati sulla base della loro cono-
scenza generale del diritto e della capacità di applicare la
loro intelligenza alla soluzione di problemi pratici, doti da
verificare attraverso il confronto quotidiano in aula, inve-
ce che attraverso un’unica prova d’esame.

*Ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

twiter: @carlorimini
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I
l velo, che portano alcune
donne musulmane sul ca-
po, non è interpretato co-

me dogma e obbligo religioso
dall’intera comunità musul-
mana mondiale, ma solo da
una parte, quella più ortodos-
sa. Ne è testimonianza il gran
numero di musulmane senza
velo. E’ bene sottolineare le 
differenze, nel momento in
cui si discute sulla convivenza
con la minoranza islamica in

Europa. L’ultima polemica sul 
caso dell’avvocatessa pratican-
te Asmae Belfakir ne è d’esem-
pio. Belfakir è di origini maroc-
chine, e abbraccia anche la ver-
sione ortodossa dell’islam con 
annesso il Hijab. Ma al momen-
to di assistere a un’udienza,
viene invitata dal giudice Gian-
carlo Mozzarelli a toglierlo o
uscire dall’aula. Lei non ci sta e
decide di lasciare l’aula denun-
ciando l’accaduto come discri-
minazione alla propria religio-
ne, l’Islam. In verità, non è 
l’Islam, ma il suo modo di con-

cepirsi come donna nell’Islam,
con un simbolo distintivo, ad 
essere sotto accusa.

All’ingresso dell’aula un car-
tello è chiaro: «Chi interviene o
assiste all’udienza non può 
portare armi o bastoni e deve
stare a capo scoperto e in silen-
zio». E’ l’articolo 129 del codice
di procedura civile, stilato for-
se quando ancora non giravano
nei tribunali avvocatesse di se-
conda generazione con i veli. E
qui la sfida. L’ordine degli avvo-
cati di Bologna, in sua difesa, 
precisa che si tratta di «una 

norma prevista unicamente
per il processo civile e non an-
che per il processo ammini-
strativo». Insomma un cane
che si morde la coda. Perché al-
lora se fosse stato un processo
civile era giusto chiedere alla 
Belfakir di togliersi il velo? La
verità è che non possiamo pen-
sare di avere una legislazione
laicista come la Francia dal
momento in cui nei tribunali 
sono presenti crocifissi, nono-
stante si dichiari la loro laicità.
Parola che la stessa avvocates-
sa Belfakir prende in prestito
ma per difendere il suo velo, di-
mostrando anche lei un abuso
del termine, perché a quel pun-
to - nel rispetto della laicità del
tribunale - era opportuno le-
varsi il velo. Non è da meno an-

che il giudice, quando giustifica
quel cartello con la «difesa del-
la propria cultura e tradizioni»,
piuttosto che della legge. Mora-
le della storia: è evidente che
siamo un po’ confusi nel deline-
are i pilastri costitutivi della
nostra società e ciò non è frutto
solo di un vuoto legislativo, og-
gi più ingombrante in rapporto
con le minoranze, soprattutto
quando l’Islam ortodosso ci sfi-
da con i suoi simboli. Per que-
sto, diventa urgente risponde-
re a una domanda: che posto
devono avere i musulmani nel-
la nostra società e come co-
struirlo senza che il pluralismo
si trasformi in una trappola per
i valori di libertà? La risposta
non può essere ambigua nel 
momento in cui le sfide di que-

sta minoranza iniziano a tocca-
re il cuore della nostra società.
Succede in vari modi in Euro-
pa, ma da noi è ancor più cari-
caturale. Prima o poi però do-
vremmo pur prendere di petto
la questione e riflettere se le
istanze di un Islam ortodosso e
qualche volta anche islamista e
intransigente - che non è certo
rappresentativo di tutti i mu-
sulmani - si scontrano con i no-
stri principi di eguaglianza di
genere e liberismo. Più facile
farlo nel rispetto della legge e la
laicità, poco credibile condurlo
a nome di religioni, culture o
tradizioni. Gli altri Paesi euro-
pei ci provano a loro modo, noi
continuiamo ancora a branco-
lare nel buio.
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